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Natale 
Riunirsi 
per saper vivere 
il distacco 

Catturati dagli ipnotici scintillìi 
delle vetrine e dalle marce forzate 
del regalo, dimentichiamo torse 
troppo spesso che Natale è per tut
ti, laici e credenti, la flnedl un'atte
sa. È una nascita; un fatto annun
ciato da tempo che alla fine si com
pie. Più lunga, trepidante, ansiosa 
è stata l'attesa, più sollievo, fidu
cia, speranza porta la nascita. Ma 
una nascita è, prevalentemente, un 
distacco. Che altro è un parto se 
non un traumatico strappo del 
bambino dalle viscere materne? 

Il bambino appena nato comin
cia a crescere, e ogni tappa del suo 
farsi grande è ancora un distacco: 
al primi passi si stacca dalla mano 
attenta e protettiva del genitori, e 
poi l'esplorazione del mondo ester

no, la scuola materna, gli amici, Il 
leggere e scrivere, la fidanzata, Il 
lavoro. Passi di autonomia e di cre
scita: piccole, graduali separazioni 
dal genitori. Tutto, nel rapporto ge
nitori figli, è un lento, Inesorabile, 
ma necessario distacco. Ogni gesto 
di autonomia, ogni conquista di li
bertà e di esperienza del bambino, 
sono pezzetti di lui che si staccano 
da noi. Natale, In questo senso, può 
essere vissuto come la festa simbo
lica e struggente del fisiologici di
stacchi. Per questo, In genere, in 
quel giorno, almeno per quel gior
no, si cerca di stare tutti Insieme, si 
alleggerisce II peso di tante grandi 
e piccole lontananze. Itigli si riuni
scono nelle case del genitori, gli 
emigranti, se e quando possono, 

tornano al propri paesi; un grande, 
anche se effimero, sentimento di 
aggregazione pervade tutti, quelli 
che si amano tanto e quelli che si 
amano un po' meno. Paradossal
mente, Il Natale, la nascita, che ri
corda uno tstroppo; diventa mo
mento di ritorni, di saldature, di 
conciliazioni. 

Ma accade, ormai troppo spesso 
e a troppa gente, che a Natale non 
ci si possa riunire, perché non ci si è 
mal separati. I figli, già grandi, gli 
in età di lavoro, di autonomia, di 
mature scelte definitive, non van
no via di casa. Non se ne vanno per
ché non possono. Sono frustrati, 
disoccupati, o forse solo spaventati 
da un mondo esterno che vivono 
come ostile e minaccioso. E che 
spesso lo è. Non si distaccano dalle 
madri, dalle famiglie, l ragazzi dro
gati. E le madri e 1 padri vivono 
l'angoscia di chi se 11 vede «tornar 
dentro; contro ogni logica, contro 
ogni legge sociale e di natura. 

È vero che ogni genitore, nel mo
menti di tenerezza, vorrebbe che 1 
propri ragazzi restassero sempre 
bambini, per tenerli a lungo accan
to a sé. Ma è anche vero che, per 
legge di natura, 1 figli crescono e se 
ne vanno. E se qualcosa o qualcuno 
ne blocca il distacco e la crescita, si 
creano drammatiche situazioni 
nelle quali da una parte si vorrebbe 
respingerli, dall'altra si deve trat
tenerli e proteggere. E In ognuno 
del due casi si vìve la propria deci
sione con sensi di colpa e con l'idea 
di commettere comunque degli er

rori gra vi e irreparabili. 
In queste drammatiche gestazio

ni, Innaturali e prolungate, sono 
soprattutto le madri che devono fa
re ogni sforzo, sottoporsl ad ogni 
lacerazione perché questo tNatale-
distacco» comunque si compia. Lu
cia Saputo ha denunciato e fatto 
arrestare per furto 11 proprio figlio 
eroinomane. Ha attuato una sepa
razione forzata. Sentiva che era 

flusto così. Giovanna Lettini e 
'ranca Pronzato, In circostanze di

verse, hanno ucciso l propri figli 
tossicodipendenti con uno stratto 
radicale e tragico; Cristina Capua
no, Il suo distacco lo ha scelto In 
prima persona, lanciandosi dalla 
finestra nel vuoto. Ognuna di que
ste tragiche vicende è la storia di 
un 'Natale» negato. Negato dalla 
droga, dalla camorra, dalla mafia. 
Negato dalle promesse mancate, 
dalle lunghe attese deluse. 

Ma Natale non è dunque la fine 
di un'aspettativa, 11 segno di qual
cosa di nuovo che si avvia, che si 
apre alla fiducia e alla speranza? 
Questo ci hanno detto da sempre 
essere 11 Natale. E questo vorrem
mo che ridiventasse: l'attesa di 
sempre nuovi distacchi, un po' tri
sti, un po'struggenti, ma anche se
gnali al rinnovamento e di vita. 

Forse quando si sospira con un 
filo di malinconia che *ll Natale 
non è più quello di una volta; non 
ci si riferisce più solo al fatto che 
adesso 11 «panettone lo si mangia 
tutto l'anno». Forse 11 Natale è 
cambiato perchè, con le forzate 

convivenze generazionali, si sono 
artificiosamente arrestati 1 proces
si evolutivi della crescita e della au
tonomia del giovani. E se loro non 
escono nel mondo, nessuno ci sa
prà mal dare la gioia e la tenerezza 
di aspettare che tornino A casa. A 
Natale. 

Chissà se ancor oggi, nelle scuole 
elementari, le maestre facciano 11 
presepio: rappresentazione Inge
nua, naì've, di una nascita-distacco 
e della solidarietà che vi si aggre
gava intorno. Ognuno del perso
naggi di terracotta ci metteva dei 
suo: partecipava per quel che pote
va ad una estemporanea gara di so
lidarietà e di Impegno collettivo. Il 
pastore con 11 formaggio, 11 conta
dino con 11 pollastro, la lavandaia 
con 1 pannicelli del bucato. Tutti 
erano uomini di «buona volontà* e 
si muovevano con convinzione e 
spontaneità. Ma perché era arriva
to qualcosa *dalralto; Un'attesa si 
era conclusa, una promessa era 
stata mantenuta. E1 loro sacrifici, 
la loro partecipazione, ti loro Impe
gno solidale nascevano da una fi
ducia collettiva. Ognuno sapeva di 
compiere un gesto utile perché 

J uafcosa sarebbe cambiato per tut-
I. Non c'era solitudine, né Isola

mento, né disperazione, come nel 
f wstl delle madri n Napoli e altrove, 

atti di denunce senza risposte, di 
rabbie Impotenti e desolate. Fatti 
di tanti, troppi Natali negati. 

Gianna Schelotto 
psicologa 

LETTERE 

UN FATTO/ L'Accademia francese ha compiuto trecentocinquanta anni 

Il segreto degli «immortali» 
Nostro servizio 

PARIGI — Sono quaranta, 
mal uno di più, e talvolta — 
come accade in questo mo
mento — due di meno: due 
defunti che devono essere 
sostituiti nell'osservanza di 
un rituale complesso e seve
ro, che contempla 11 dibattito 
senza limiti di tempo sul 
candidati e culminante nel 
discorsi degli eletti: un elogio 
non funebre dei meriti del 
loro rispettivi predecessori. 

Ogni giovedì, che piova o 
che splenda il sole, che si vi
va in pace o in guerra, che 
governi la destra o la sini
stra, i «quaranta» si ritrova
no sotto la Cupola del Quai 
de Conti ai piedi di un gran
de ritratto del cardinale Bl-
chelleu per discutere se sia 
ammissibile o no questa o 
quella nuova parola nel vo
cabolario della lingua fran
cese: negli ultimi 47 anni. 
cioè dal 1938, anno in cui fu 
pubblicata l'ottava edizione 
del dizionario ufficiale della 
lingua francese, i «quaranta* 
sono arrivati alla lettera «1* 
della nona edizione che ve* 
drà 11 giorno tra altri dodici 
anni, nel 1997. Ma non han
no perso 11 loro tempo. Le 
35.000 parole di allora sono 

§là 45.000 e di qui alle soglie 
el ventunesimo secolo su

pereranno probabilmente il 
numero di 50.000. 

Un gioco da vecchi ragaz
zi? C'è chi lo crede, ma non è 
proprio cosi. Ogni parola 
nuova, al termine di infinite 
discussioni sulla sua etimo
logia, utilità, necessità, pos
sibilità di far parte o meno 
del patrimonio linguistico 
francese, è messa al voti «co
me un progetto di legge». 
Maurice union, che a parure 
dal prossimo primo gennaio 
sarà 11 nuovo «segretario per
petuo del quaranta», raccon
ta sul «Figaro-Magazine» a 
titolo di esemplo: «Ci sono 
voluti due anni per far am
mettere la parola "disinfor
mazione", cioè per riunire 
attorno ad essa una maggio
ranza convinta che si tratta
va di una parola necessaria e 
già entrata nell'uso». 

Bene, d'accordo: la lingua 
essendo l'espressione fonda
mentale di ogni civiltà e la 
base della sua coesione, l'Ac
cademia francese, che ne è la 
vestale da 350 anni, incarna 
dunque un patrimonio di va
lore incommensurabile e 
farne parte, essere uno dei 
«quaranta», è tutt'altro che 
un passatempo da pensiona
to senza problemi. Ma è que
sto, soltanto questo, a fare di 
questa istituzione 11 punto 
d'arrivo di tante ambizioni 
umane, ad attribuirle quel
l'autorità morale che tutti le 
riconoscono al di sopra di 
ogni forza politica e religio
sa, a designarla come simbo
lo inalterabile della «gran-
deur» nazionale? 

Ad ogni anniversario im
portante, e In questi giorni 
slamo arrivati — come si di
ceva — al trecentocinquan-
teslmo, si parla di un «miste
ro» dell'Accademia che il 
cardinale Rlchelieu, «l'uomo 

Voluto dal cardinale 
Richelieu, simbolo 
della «grandeur» 
nazionale, l'istituto 
«vigila» sulla lingua 
e decide quale nuova 
parola possa entrare 
ufficialmente nel 
dizionario - Come Paul 
Valéry fissò nel mito 

j i suoi quaranta membri 

rosso», fondò sotto Luigi 
XIII nell'intima e profonda 
convinzione che la letteratu
ra e più in generale la cultu
ra devono essere ammini
strate come qualsiasi altra 
cosa e che anch'esse hanno 
bisogno di essere sottoposte 
ad una autorità orientativa e 
disciplinante. 

Intendiamoci: il cardinale 
Richelieu, di cui è stato cele
brato il quattrocentesimo 
anniversario della nascita 
qualche settimana fa, non 
era un dittatore, almeno nel 
senso moderno del termine, 
ma aveva una chiara conce
zione di ciò che era o dovesse 
essere il potere della monar
chia assoluta, di colui che 
era re «per grazia e volontà di 
Dio»: e all'età di clnquant'an-
ni aveva deciso di riunire al 
Louvre le belle menti dell'e
poca un po' «per non perderle 
di vista» e pòi perche si pie
gassero insieme alla dura fa
tica di dare alla Francia e al 
francesi una lingua comune, 
garanzia dell'unità naziona-

Cosl, nel 1635, nacque 
l'Accademia di Francia, sop
pressa dalla Convenzione 
ma ristabilita nel suol diritti 
e nei suoi compiti pochi anni 
dopo da Bonaparte, diventa
to Primo Console. Da allora, 
trasferitasi in quella che an
cor oggi è la sua sede, la Fon
dazione Mazzarino, di fronte 

al Louvre, sulla riva sinistra 
della Senna, essa vive di vita 
propria e nessuna rivoluzio
ne, nessun mutamento di re
gime, nessun Impero e nes
suna repubblica hanno mal 
più osato attentare alla sua 
esistenza: re, imperatori, 
presidenti di cinque repub
bliche si sono alternati alla 
guida del paese ed ognuno di 
essi ha accettato il titolo 
onorifico di «protettore» di 
questa istituzione i cui qua
ranta membri sono chiamati 
•immortali», vestono nelle 
grandi occasioni «l'hablt 
vert», disegnato su consiglio 
di Bonaparte, e portano al 
fianco la spada dall'elsa do
rata che completa l'autorità, 
la magia e il nUstero dell'ac
cademico. 

Nel corso di tre secoli e 
mezzo hanno fatto parte di 
questa «élite* Corneille, Ra-
clne, Montesquieu, Chateau
briand, Lamartine, Thlers, 
Victor Hugo, Gulzot, Cousln 
e più vicino a noi Valéry, 
Bergson, Mauriac, Maurols, 
Bernanos, Salnt-Exupéry, 
Cocteau per non citarne che 
alcuni: dunque commedio
grafi, romanzieri, poeti, filo
sofi, storici, scienziati, diplo
matici, uomini politici, mili
tali. Il che può sembrare a 
{irima vista incoerente con la 
unzione puramente lingui

stica dell'Accademia, dove 
oggi come ieri sledono in 

una identica diversità e va
rietà di interessi scrittori co
me Jullen Green e Margueri
te Yourcenar, poeti come 
Léopold Senghor, gente di 
teatro come Jonesco, politici 
come Peyrefitte, Edgar Fau-
re e Maurice Schumann, 
scienziati e ricercatori come 
Leprince-Ringuet o Claude 
Lévy-Strauss, senza dimen
ticare 11 grande storico Fer-
nand Braudel, morto Io scor
so 12 novembre, che sarà sta
to «Immortale» meno di un 
anno essendo entrato sotto 
la Cupola 1114 giugno 1984. 

Ma questa incoerenza è so
lo apparente. In realtà, come 
spiega ancora Maurice 
Druon, è proprio nella diver
sità di interessi che «noi col
miamo in modo insospettato 
le lacune del nostri studi ri
spettivi e ritroviamo alla fine 
della nostra vita la disponi
bilità propria dei giovani e 
una sorta di seconda adole
scenza dello spirito». 

Dunque, nessun miracolo 
e nessun mistero ma un fe
nomeno che potremmo defi
nire bio-culturale: che il po
litico sleda accanto allo 
scienziato, il poeta accanto 
al matematico, lo storico ac
canto al drammaturgo e l'ot
tantenne accanto al quaran
tenne (si diventa accademici 
non necessariamente agli 
sgoccioli dell'esistenza), che 

tutti abbiano poi la coscien
za di essere inamovibili per
ché «eletti a vita» e al riparo 
quindi da qualsiasi sommo
vimento politico e da qua
lunque rivalità personale 
esterna, crea un mondo di 
comunicazione, di amicizia e 
di solidarietà quasi ideale. 

Allora, se mistero c'è, esso 
riguarda semmai l'Accade
mia in quanto tale, «prima 
istituzione democratica nata 
sotto la monarchia assoluta 
e ultima istituzione monar
chica ancora esistente sotto 
la repubblica», esso riguarda 
l'ambivalenza antica e mo
derna di questo ristrettissi
mo cenacolo culturale che si 
autorigenera ad ogni morte 
per voto segreto, senza l'in
tervento di chicchessia, e che 
al tempo stesso vive dell'au
torità di un sigillo reale che 
nessuno più riconosce, ma 11 
cui potere continua nel pre
sidenti di una repubblica og
gi più che mai monarchica 
perché presidenziale, o mo
narchia repubblicana se si 
preferisce. 

In fondo, gli accademici 
esagerano quando pensano 
di essere la sola istituzione di 
matrice monarchica nel cuo
re della repubblica: 11 diritto 
di grazia, cioè di vita o di 
morte, nelle mani del capo 
dello Stato repubblicano, è 
stato anch'esso un'istituzio
ne risalente al tempo delle 

Sopra, H cardinale Richelieu, 
fondatore dell'Accademia; 

in alto, Jean Cocteau, in 
piedi, mentre pronuncia il 

discorso dopo la sua 
nomine, nel 1955: a sinistra, 

André Mauroìs in cabito 
verde» da «immortale» (le 

foto sono tratte da 
e L'Académie francaise», di 

Pierre Gaxotte. 
pubblicato da Hachette) 

monarchie assolute finché in 
Francia è esistita la pena di 
morte, cioè appena due anni 
fa-

Ma i capi di Stato, I regimi, 
le costituzioni passano: e la 
Francia si è data dodici co
stituzioni in centocinquanta 
anni, dunque dodici regimi 
diversi, senza contare quelli 
transitori ed effimeri, senza 
mal toccare 1 principi di que
sto istituto che presiede alla 
nascita o alla morte della pa
rola, che è l'ambizione ulti
ma di ogni uomo «arrivato», 
che vive in una sua sfera 
inattaccabile di autorità 
senza averne alcuna. 

Essere «immortale», cioè 
accademico di Francia, vuol 
dire questo. Ma come defi
nirlo più esattamente? Ci 
provò Paul Valéry cinquan
tanni fa, in occasione del 
trecentesimo anniversario, 
con una formula che per
metteva al mito di continua
re a vivere: «Noi siamo ciò 
che crediamo di essere e ciò 
che gli altri credono che noi 
siamo e nessuno può preci
sarlo, nemmeno noi stessi*. 
Valéry, li poeta di «Le vent se 
leve, il faut tenter de vivre» 
non poteva far meglio nel 
tentativo di dire quell'indici
bile che è e resterà ancora 
l'Accademia francese. 

Augusto Pancakfi 
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ALL'UNITA1 

Richiamo 
al messaggio evangelico 
Cara Unità, 

due miliardi di uomini vivono in miseria. 
Non serve la pietà, i saltuari invìi di soccorsi: 
le cause, quasi sempre, si possono rimuovere 
solo creando le condizioni idonee per uno svi
luppo autonomo. 

Occorre dunque aprire meglio gli occhi a 
quelli che ancora sono restati ciechi dinanzi 
alle infinite piaghe sociali che avviliscono la 
società del nostro pianeta; società abusiva
mente decantata civile, progredita, cristiana. 
Aprendo gli occhi ai miopi di mente, pur con 
la contribuzione di chi tanto ha sofferto nella 
vita e ancora lotta per il bene comune, c'è 
forse una strada più giusta di un comunismo 
che incardina i suoi principi sulla uguaglian
za tra i poveri esseri umani? C'è forse una 
realizzazione sociale più equa dell'applica
zione evangelica che concretizzi la giustizia 
tra i popoli? 

Troppo facile contestare le aspirazioni so
ciali ed autenticamente cristiane propugnate 
da chi predicò il superamento delle disparità; 
troppo facile offuscarle con le menzogne dei 
tornacontismi, dei tamponamenti provvisori. 

Ciò che avviene da noi fa parte delle più 
sfacciate oppressioni: milioni di disoccupati; 
ospedali inattrezzati; scuole allo sfascio cul
turale, etico e programmatico; ferrovie che 
fanno pietà; anziani abbandonati a se stessi; 
minaccia degli sfratti. Mentre la piaga della 
mafia, della camorra e della droga trascina in 
basso il nostro Paese, calpestato da chi si è 
trincerato dietro un sistema sorretto da un 
bempensantismo che tradisce sempre più 
quel messaggio evangelico che dice: «Amate
vi gii uni gli altri». 

prof. ELIO GIACOMELLI 
(Livorno) 

Dall'episodio commovente 
alle sue radici nel sistema 
economico e sociale 
Cara Unità, 

la notizia del neonato abbandonato dalla 

fgiovanissima madre dentro un cassonetto del-
e immondizie e salvato per miracolo da un 

giovane che s'era trovato a passare 11 vicino 
conducendo a passeggio il suo cane, ha finito 
col commuovere un po' tutti. 

Bisogna essere consapevoli del fatto che 
certi diffusi preconcetti d'ordine morale con
tribuiscono al mantenimento di quel sistema 
economico, politico, sociale, il quale pone es
so stesso le condizioni per certi comporta
menti non solo antisociali, ma persino contro 
natura, come quello dell'abbandono da parte 
di una madre del figlio appena nato. 

Questi comportamenti, se rappresentano il 
frutto di una certa mentalità e di inveterati 
pregiudizi, sono insomma radicati in quel si
stema medesimo; e lo sono anche se frutto di 
necessità dovute a uno stato di miseria e di 
abbrutimento non soltanto morale, ma finan
che intellettuale (per cui finiscono con l'obbe
dire, in definitiva, a certi meccanismi psicolo
gici divenuti ormai connaturali). 

In base a queste considerazioni, le stesse 
richieste di adozione pervenute in gran nume
ro a favore del misero essere abbandonato 
privo di ogni protezione, mi appaiono più co
me sporadici atti di solidarietà verso un sin
golo individuo che non come una presa di 
coscienza collettiva di fronte a un sistema che 
genera cosi grosse storture e cosi copiose ini
quità. 

Si tratta dunque di problemi risolvibili sol
tanto quando la società saprà attingere a una 
nuova visione generale del mondo e degli stes-, 
si fatti che cadono giornalmente sotto la no
stra esperienza. 

ENRICO P1STOLESI 
(Roma) 

Come in un Paese socialista 
la solidarietà fa leva 
sulla partecipazione popolare 
Cara Unità, 

acquista sempre maggior interesse nel di
battito sociale il problema degli anziani; ed 
esso acquista anche sempre maggior attuali
tà, se è vero che la loro (nostra) percentuale 
nella società tende costantemente ad aumen
tare. La pagina settimanale dedicata a questo 
problema mi pare molto opportuna ed inte
ressante da leggere. 

Permetti, per allargare un po' la visuale, 
che ti riferisca quanto sono venuto a sapere a 
proposito del modo come questo stesso pro
blema viene affrontato in uno Stato sociali
sta, precisamente nella Repubblica democra
tica tedesca. 

Esiste infatti in questo Paese un'organizza
zione di massa su cui vale proprio la pena di 
spendere due parole. Si chiama «Solidarietà 
di popolo» e, con la sua vastissima rete di 
collaboratrici e collaboratori in ogni città, 
quartiere, caseggiato, si preoccupa (tra i tanti 
suoi compiti, persino sul piano internaziona
le) anche dell'assistenza sia economica sia 
morale sia culturale agli anziani. 

Anche grazie a questa organizzazione ogni 
persona anziana ha la possibilità, se Io vuole, 
di intervenire attivamente nella vita della so
cietà e dì sentirsi a sua volta da essa sostenuta 
con tutta una serie di atti, a volte piccoli ma 
importanti: come una telefonata, una visita, 
saluti o doni per un compleanno, inviti a sera
te culturali, a conferenze, balli, gite, viaggi, 
cene, feste di fine d'anno, ecc. 

Questa solidarietà — oltre all'assenza, nei 
Paesi socialisti, degli incubi a noi ben noti 
come sfratti, pensioni di fame. ecc. — contri
buisce a rendere la vita degna di essere vissu
ta anche da parte di chi non £ più giovane. 

GIACOMO VAGN1 
(Savona) 

Incentivi per creare 
e incentivi per smettere 
Cara Unità, 

sono un operaio che lavorava in una ac
ciaieria, i'A.F.e.M. di Campofelice di Rocccl-
la, in provincia dì Palermo. Grazie alla legge 
193 che incentiva chi smantella le acciaierie, 
sono rimasto senza lavoro. 

Così il mio datore di lavoro cancella questa 
fabbrica che si trova nel Sud, dove c e più 
disoccupazione, per andare ad investire al 
Nord e più precisamente a Cornigliano (GÈ). 
Mentre per lui si è trovata una soluzione, per 
me e i miei compagni di lavoro c'è solo la 
prospettiva di essere annoverati nella folta 
schiera di disoccupati già esistenti nella zona. 

Ora ti chiedo: ti sembra giusto che il gover
no prima dà contributi per fare le fabbriche e 
creare occupazione al Sud, e poi incentiva la 
chiusura delle stesse creando disoccupati? 

E da otto mesi che io e i miei compagni di 
lavoro siamo in cassa integrazione ma senza 
una lira, nonostante l'Inps abbia autorizzato 

il padrone dell'acciaierìa a pagarcela; mentre 
l'azienda ha fatto istanza al ministero del 
Lavoro chiedendo che sia l'Inps stessa a prov
vedere direttamente. Che cosa aspetta il mi
nistro a decidere? 

E questo governo, quando fa delle leggi 
come la 193, crede che nelle fabbriche ci la
vorino gli industriali, e non gli operai? 

Oppure pensa di risolvere con il prepensio
namento? E chi non ha SO anni quali prospet
tive ha? 

GIUSEPPE TORTORETI 
(Campofelice di Roccclla • Palermo) 

Così il vigile realizza 
l'educazione civica 
per bambini e... conducenti 
Spett. Unità, 

tutte le mattine mi reco al lavoro in mac
china: sempre la solita strada, sempre il solito 
caos. Non si può certo essere rilassati trovan
dosi imbottigliati tra filovie, camion che in
tossicano con nuvole di gas di scarico e speri
colati motociclisti che tagliano la strada. 

Do un occhio all'orologio e vedo le lancette 
scorrere velocemente. Impreco perché l'auti
sta che mi precede sembra non avere fretta e 
lascia passare una fila interminabile di pedo
ni. Ecco, l'ultimo sta passando; faccio una 
manovra spericolata per recuperare qualche 
secondo; guardo nello specchietto retrovisore 
e tiro un sospiro di sollievo: il pedone gestico
la ma è sano e salvo. 

Nel tragitto l'unico momento felice è quan
do arrivo all'incrocio di viale Umbria con via 
Colletta, dove un vigile dirige il traffico nei 

firessi della scuola. Ebbene: mi fermerei a 
ungo per assistere al passaggio di tutti quei 

bambini e vedere il bellissimo rapporto che 
c'è tra loro ed il vigile. I bimbi gli corrono 
incontro, chiacchierano con lui e ridono; i più 
piccoli gli tendono le manine, lui le prende, 
sorridendo sotto i baffoni, e li accompagna 
dall'altra parte della strada. 

Un suono insistente di clacson mi riporta 
alla realtà; riparto con animo più sereno: l'u
manità di quel vigile può anche essere un 
tranquillante per autisti nevrotici come me. 

LETTERA FIRMATA 
da una lavoratrice della Rinascente 

(Milano) 

«Quei lustrini e quei botti 
annunciano 
la fine della girandola» 
Spett. Unità, 

quest'anno lo -sfottò» nei confronti di 

3uanti si oppongono al barbaro sfruttamento 
i creature viventi in catene ha toccato l'api

ce! I circensi infatti — con ingente dispendio 
di pubblico denaro — ci stanno bombardan
do di miriadi di foto, manifesti e cartelloni 
riproducenti immagini di squali e selvatici 
vari dentro bare viaggianti o sottoposti agli 
esercizi più innaturali e coercitivi. Tutto ciò 
mentre i tempi vanno rapidamente cambian
do e proposte di legge discusse alla Camera, 
sondaggi televisivi e rapporti giornalistici in
dicano chiaramente che gli italiani chiedono 
con urgenza l'abolizione dei brutali ergastoli 
cui sono condannate tante specie di animali. 

II vistoso «menefreghismo» sfoggiato dai 
signori in lustrini non può quindi che... con
fortarci, perché i botti più grossi sono sempre 
quelli che annunciano la fine della girandola. 

LILIANA RAI 
(Roma) 

Arrivano i «nuovi 
manager»: umiliati 
i «quadri intermedi» 
Caro direttore, 

vi sono molti lavoratori (operai, impiegati. 
quadri) che da anni hanno maturato concrete 
professionalità nei loro specifici rami e che 
all'improvviso si trovano dequalificati nel la
voro e umiliati umanamente perché i nuovi 
«boss» arrivati vogliono cambiare tutto, spes
so con arroganza e presunzione, senza tener 
conto del parere dei «quadri intermedi», di 
funzionari anziani che devono chinare la te
sta. 

E cosi può capitare quello che appunto è 
capitato a me: laureato in lingue con provata 
capacità professionale, costretto a fare il fat
torino perché al nuovo «capo» non piace la 
mia faccia; il quale tuttavia è poi costretto a 
smentirsi clamorosamente quando, trovando
si con l'acqua alla gola, è costretto a chiamar
mi per mandarmi a fare il mio vero lavoro. 
Mi pagano 1.200.000 lire al mese per distri
buire telex, pulire libri coperti di polvere; e 
non mi possono licenziare in quanto non rie
scono a dimostrare che non so fare il mio 
lavoro, perché — come dicevo — me Io fanno 
fare quando si trovano in difficoltà. 

LETTERA FIRMATA 
(Reggio Emilia) 

Quali strade davanti 
a un pensionato al minimo 
Cara Unità. 

la mia pensione è di quelle al minimo: 13* 
mensilità compresa, L. 5.111.315 l'anno. 

Quest'anno ho avuto il problema dei denti: 
la spesa è stata di un milione di lire. Un 
misero vestito: più di 200 mila lire. Un paio di 
scarpe: 63.000 lire. Un poco di biancheria. 
calze, ecc. Poi l'acquisto quotidiano di un 
giornale, il fumo... insomma per queste voci 
va quasi il 50 per cento della pensione. 

Sé uno di noi nel proprio nucleo familiare si 
sentisse più di peso che altro—e questo il più 
delle volte capita — e inoltrasse domanda 
presso il proprio Comune per la Casa di ripo
so degli anziani, se è autosufficiente la retta 
giornaliera è di 18.000 lire. Cosi i suoi parenti 
— sempre che ne abbia — dovrebbero inte
grare mensilmente con 140-150 mila lire; al
trimenti deve tendere la mano e chiedere agli 
amministratori del Comune l'elemosina per 
la parte mancante. 

Se invece uno sì sente ancora in forza e 
senza bisogno alcuno, per vivere solo, pagati 
anche l'affìtto, la luce, il gas, l'acqua... poi 
bisogna anche mangiare... 

NERIONE MALFATTO 
(Lendinara - Rovigo) 

Il Salvatore 
Caro direttore, 

spesso nel Giornate radio della mattina 
dobbiamo ascoltare i commenti di un certo 
Salvatore D'Agata. 

Chi mai sarà questo supremo giudice? Un 
Illuminato? Un maestro al di sopra di tutti? 
O un presuntuoso? 

O un povero diavolo al servizio di chissà 
quale padrone? 

ANTONIO VALENTE 
(Torremaggiorc - Foggia) 

•/ 


